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TIER 
GIORNAUÌ PEL POPOLO 

Lo associazioni si rice­
vono dal signor Giuseppg 
Manfroi presso la Biblioteca 
civica. Egli è incaricato 
anche di ricevere i ma­
noscritti Cd il prezzo degli 
abbonainonti. 

/tgii elettori friulani 
. y pel giorno 25 novembre. 

Era iioslro desiderio di offerirvi, o Elet-
luri, il risuilato delle deliberazioni dei Cir­
coli politici della provincia con ampia dichia­
razione di esse : era nostro desiderio di aju-
lare la vostra scelta con tutte quelle consi­
derazioni che valessero a farvi preferire tra 
i proposti gli uomini più degni di rappresen­
tare i Collcgii del Friuli al Parlamento ita­
liano. E a tal fine ahbìamo persino sospesa, 
donìenica passata, la pubblicazione di questo 
numero dell*' Arliere, volendo che esso recasse 
e nomi e illustrazioni e pareri decisivi su 
siffatto importantissimo argomento. 

Se non che dopo il lungo questionare de' 
Circoli, e la annunciazione de'nomi dei giu­
dicati preferibili, noi siamo tuttavia incerti 
sul partito da prendere; ci meravigliamo assai 
della incoerenza di idee che determinò la 
compilazione di corte liste di candidati. E, 
quello eh' è peggio, al difetto di esse non ci 
crediamo oggi idonei a supplire con qualcosa 
che sia assolutamente migliore. 

La è verità dura a dirsi, ma il tacerla 
potrebbe nuocere al nostro avvenire. Pas­
sali in rassegna i nostri uomini politici, o 
aventi la pretesa di essere tali, ci siamo 
trovati con pochi e qua'si ignoti, meno forse 
uno 0 duo, al resto d'Italia; e sottoposti 
(juosli pochi ad esame dietro il concetto del 
vero deputato, li trovammo tanto discosti dal 
tipo anche imperfetto, da provarne dolore. 
Sarà così eziandio in altro provi'ncio, anzi è; 
tuttavia dicasi tristo conforto codesto, se non, 

e con più di ragione, accrescimento di danno, 
mentre noi non badiamo unicamente al van­
taggio e al progresso di una Provincia, bensì 
a quello della Nazione. 

Dunque, qual primo risultato della investi 
gazione suU' operato dei Circoli, sia questo, 
che in Friuli c'è un beli'arringo a percorrere 
da' nostri valenti ingegni affinchè, in occasione 
di altro elezioni, si trovi un maggior numero 
di nomini politici. E in Friuli v' hanno egregi 
giovani e di coltura di'sthitissima, i quali per 
certo tra breve tempo faranno scoiEpariro la 
suaccennata difficoltà. 

Un' osservazions!>'sulle listo di dui Circoli 
si è questa, che ftè 1' una nò 1' altra (alludiamo 
qui ai Circoli udin^esi) "eppero mantenere intatto 
nemmeno il colore. E sappiamo poi di esclu­
sioni non determinale da principj politici, bensì 
da cagidbi affatto speciali e che si pronunciarono 
a scapito di taluni, i quali per ben altri meriti 
dovevano essere considerati e proclamati. 

L' esame suH' altitudine di questo o quél 
candidato non' partì dagli stessi criterii, e lo 
spirito di simpatia o di antipatia non fu estra­
neo alle votazioni. 

Il criterio unico che doveva determinare 
questa volta le proposte, .non poteva essere 
che questo: dare la preferenza (senza oslinars 
in sottigliezze) a que' due o tre che per 
qualche modo erano da considerarsi come uo­
mini politici, completare la lista con altri Friu­
lani distinti per ingegno o per maturità,di 
sludj, ovvero aventi i requisiti di uomini pra­
tici. Invece le due liste offerte ai Gollegj elet­
torali non sono tali per fermo da soddisfare 
interamente nò sotto 1' aspetto di scegliere i 

\ 
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migliori compatrioti, nò di far spiccare un co­
lore politico. 

Ma, detto ciò a modo di lamento e nello 
scopo di eccitare sino da oggi 1 piìi animosi 
tra i giovani iVinlani a porro rimedio a tanto 
difello nostro por 1' avvenire, confessiamo che 
la lisia di eieggii.ili pnbììlicala dal Circolo 
hdipendmza è, senza for^e, la migliore Ira 
quelle annunciale da altri Circoli, e sarebbe 
tale assai più so a taluno de' suoi candidati 
sì avesse sostituito il nome di Pietro Ellero, 
acclamalo nel Circolo popolare. Di i'atìi solo 
due Frirdani danno sino ad oggi qualche fama 
fuori della naìia. Proviiicia per essersi'occupali 
di cose poldiclìc economiche e legislative, Pa­
cifico Valussi e Pietro Ellero; e l'ultimo ò 
conosciuto dagli uomini della scienza anche 
fuori d'Italia. Dunque noi abbiamo- veduto 
con dolore per la differenza di soltanto duo 
voti onuiiesso il nof;ne delT Ellero Ira i can­
didati del Circolo Indipendenza, l quali (a 
dirla schiena) se ,!?.A>n saranno lutti buoni 
deputati individualmente, nei loro complesso 
possedono almeno tali qualità e doti da co­
stituire co'leltivamenteun buon rappresentante 
del nostro Friuli. 

Egli è per questo moTivo, e nella impossi­
bilità di sostituire nomi, i quali ad un tratto 
attirino a se T attenzione, che noi offeriamo 
qui sotto a Voi, o Elettori, la lista pubbli­
cata dal Circolo Indipendenza. Al Collegio 
di Pordenone raccomandiamo l'Ellero, il sedo 
che nella coscienza di se e di quanto ha 
scritto a vantaggio del paese e a decoro della 
dottrina che prolessa, abbia in ; un programma 
a slampa parlalo agli Eiettori del proprio 
Collegio, e parlalo con saviezza di rn^r'ona-
mento e nobiltà di pro()OSÌti. Raccon)ani,Iiamii 
poi a qualche altro Collegio (se per caso Ì'CU ! 
ha nn candidato di riuscita coìnunenieiM i de- ; 
siderala) la alliva/iione delia bella id.::i di i 
eleggerli in Erinii qualche patriota dell'Istì'ia, 
che in PariameiUo sappia ricordare quella j 

Provincia per prepotenza di ragioni milib 
e diplomatiche tuttora segregala dall'Italia, 
al nomo di Tommaso Luciani, proposto i! 
Circolo Indipendenza, aggiungiamo il nomo 
Carlo Combi Dottore in diritto e per iscii' 
dotti e palriolici conosciuto dagli llaliani. 

CàisidÌ«isilS deiC'ii»<8olci ' ' l i iclipesì. 

Circolare ai Comitati ekltorali della PMVÌÌU 

In seguito alle discnssioni avvonuio iu succosa 
adiinrinze (.!et Circolo Jiidipeml'mza sui Canfjidnli \ 

10 imrniiìiMili clozioni poli!.ich<j di (jii'̂ stn Provinci 
il sotloscrilU) Coiuit.alo propone COUKÌ seguo hi : 
sognazioric dèi rispetiivi Collegi: 

GlVmALK — Valimi doli. Pacifico 
GEMONA .— Pccik doU. Gnbcielo-LMigi 
PALMA. -"-• Lucinni Tomaĵ o 
PORDENONE — Scala doU. Andrea 
S. DANIELE — Misdo doti. Mattia 
S. VITO — MorcUì doti. Giovanni Baltici 
SPILLVIBERGO — Cmchi dott. Francesco 
TOLMEZZO — Gortani doli. Giovanni 
UDINE — di Pnunpfro conto Antoriino. 

Udin(3, 20 noveral)re i866 . 

11 Gomitato elettorale del Circolo «ìndipondeir/3 
G. Miilisam —> L. Morgante — G. ClotUfi — 

A. Morelli de Rossi — Prof. A. Coi:-. 

PuìMichiariio tale dicìdarazione perché ii/r 
revole a Pietro Ellero, però lo assicuriamo ^ 
nel Circolo Indipendenza non si di.^cusèc dò 
r nomo, bensì di, alcune opinioni dello scnit'^' 

Bologna i9 novembre i8()6. 
Sappiamo che in un circolo poìilico '^ 

Udine un uomo a noi ignoto affermò ^^ 
Pietro Ellero nostro amico o collega noìi "' 
in l̂ ologna buona l'ama. Ai buoni la niii" 
aiiilà dei ti'isli ò onore" da vantars';!-
e, se queir accusature non munti, ha Ĉ'H' 
il disonore di cercare nel fango i ti'' 
dizii e senza prove gettarli in faccia ad 
galaotuGuio. Testiaiouii da parecchi anni ui;; 
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la vila opci'osa nogli stndii, della lunga lolla 
i^ìi^r la giuslizia, dell'amoro inlclligcri(,(3 alle 
coso d Ilalia, doll'aniino inlallo puro genero­
so di Piclro Ellero, noi della sua amicizia 
ci onoriamo: e quosla voce di uomini onesti 
|iulrà. forse consolarlo dolio vili calunnie det­
to e pazientcmeule ascollate nella sua pi'ovincia. 

EMiLlO TEZA, di Venezia; prof, nella facoltà 
l i i JCLICI'O. 

GIOSUÈ CAilDUCCf, di Firenze; pi'of. nella 
f;u;o!l:;i di leMerc. 

CONCAIO-LUIGI, di Padova-, prof, di Clini-
(';Ì ?iiedica. 

FRANCESCO MAGNI, di Pisloja; prof, nella 
facoltà medica. 

EUGENIO DELIRAMI, di Cremna: nella fa­
coltà Maletcnlicn. 

B. ZAVAIOai, di Revello: prof, nella facollà 
di Ginri-^pi'udenza. 

BOSCiii PlEIiU), di Roma; prof, nella facol­
tà Ma lem a Li ca. 

CENE 1̂1 GIUSEPPE, di Bologna; prof, nella 
fiicoUà di Giurisprudenza. 

CAPELLINI GIOVANNI, di Spezia; prof, nella 
fncoluà di Scienze naiurali. 

A. MONTANARI, prof, di Filosofia della Storia, 
Senatore del Regno. 

La visita falla dal B,e Galantuomo alla 
nostra città ha dato occasione a una nuova 
dimostrazione di quel patriottismo pel quale 
Udine non va seconda a nessuna altra citlà 
d' Italia. 

L' accoglienza falla all' amalo principe fu 
accoglienza di figli che ritrovano il padre ; fu 
una espansione di quel sentimento di patria che 
ha radici si forti nei petti friulani; fu il grido 
di gioia di mille e mille cuori il cui voto 
supremo è ad un trailo esaudito. 

Qua! allro monarca può, come Yilloi'io 
ì^nianuele, olTermare che i cuori di tulli i 
suoi sudditi, battono di riconoscenza, di am­
mirazione, di amore per esso ? La corona 

composta dall' atnore dei popoli quell' altra 
fronte regale ricinge oltre la fronte di Vit­
torio Emanuele? 

Si possono bene vedere dello feste uffi­
ciali in cui r affcltazionc tiene il luogo della 
schiettezza, 1"' cticlu'tta scusa la mancanza 
deir affetto sincero e spontaneo, il cerimo­
niale dispensa delT entusiasmo profondamente 
sentilo. 

Ma |.)er vedere fesle di jiopolo che acclama il 
suo principe con tutta l'espansione dolT animo, 
è d' uopo assistere ad un accoglienza del Re 
Galantuomo per parlo di una delle provincie 
d'Italia, I progranimi vi teu|y)no V ultimo 
posto: quello che vi occupa il primo è il 
cuore riconoscente, ;Jh,'lliu.>so del popolo. Non 
v' ha dilTatti speliacoìo |;iti c.imnìDvenle, piìi 
grande della immifesiaziono d' un sentiuiento 
d* amoro univoj'saliiienle e forUMniMile seiUito. 

Ora che abl)i:r;i!.) daio un leu;itlimo sfo^o 
ai norilri sen:-! {\[ o .̂jcqnio e di al?(-;Uo al 
Re beneamató, dui)ì)iamo pM'ovare coi fatti 
che il pairiolistii'j do;.;li uliimi arrivati al ban­
chetto della Nazione risorta, non è soliamo 
patriolismo di ciancio, ma patrioti smo operoso, 
efiicace, concreto elio si manifesta in opero 
utili alla comune patria. 

Bisogna pensare che la più bella ovazione 
che si possa fare a Vittorio Emanuele si è 
quella di mostra/'si degni della aipiislata in­
dipendenza e delle libere istituzioni che ci 

reggono. 
E per mostrarsi dogai e di quella e di 

([uesla biso."ua coniiiìciare dallo smettere al 
lutto quella aiìatia^ quella llaccfìna, queirin-
dilferenza per la cosa pubblica e [>er gli in­
teressi delia nazione che ci ha lasciale nelle 
ossa la patita scliiavitìi straniei'a. Bisogna che 
ì cittadini siano <l:iYveì'o cittadini e che non 
servano soltanu.) a i';ir IÌÌLMÌM'O. fiisogna non 
Solo Ì.!;Ì[KU' di b;>r;a, ;n:i .);iL ;̂ii'e ;uiche di cer-

vello, cioè bisogna considei'are il bcYìe pubblico 

non come un all'are che risguarda il Governo e 
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il Governo solo, ma come un interesse die tutti 
devono salvoguardare e favorire. Bisogna che 
noi altri e insieme con noi altri lulli quanti gli 
Italiani, ci ficchiamo bene in lesta che la gran­
dezza di un popolo è il popolo slesso che la fa; 
e che quindi per giungere a quel grado di con­
siderazione che desideriamo, ò necessario di 
rendersi degni di arrivarci. 

L' Italia devo farsi operosa, intraprendente, 
e, piuttostochò infingarda, anche audace ; e 
lo spirito militare, sì a lungo depresso, vi si 
deve rialzare e rinvigorire. 

Ricordatevi che l'Italia cascò nelle unghie 
degli stranieri che la divisero e la smunsero, 
quando appunto questa attività e questo spirilo 
marziale vennero meno ne' suoi figli per dar 
luogo alla mollezza, all'ignavia, alla sfibralezza. 

Vittorio Emanuele ha detto che ora tocca agli 
Italiani di fare F Italia prospera e potente. 

Vediamo di non mancare a questo nobile e 
grande assunto. P. 

-' Società di ivìiitiio ôĉ eoa*̂ ®̂. 
Nella seduta del 9 corr. la Presidenza pro­

pose in Consiglio di far una colletta, tra la 
rappresentanza della Società operaia a favo­
re di 400 artieri bisognosi; e questa doveva 
consistere in lib. i di carne, lib. 1 di pane, 
1[2 di riso e cent. it. 50 per cadauno, da 
distribuirsi il giorno della venuta del Re. Il 
Gonsigho aderì a tale proposta. -

Il sig. Antonio Nardini assegnò al momento 
hb. 150 di carne del valore di lire 03,00, 
lib. 500 dì pane del valore di lire 85, bo-
cali 200 di vino del valore di lire 172:83 
più lire 150:00 per le spese da incontrare 
per la festa della venula del Re. Qualche so­
cio e parte della Presidenza della Società 
Operaia hanno assegnato lire 262,00. 

La Camera di Commercio venula a cogni­
zione di ciò ha consegnato alla Società opc-
raja lire 709:25 più lib. 300 di riso, frullo 
d'una coliella falla dal sig. Pielro Bearzi, 

presidente della Canicra di Commercio a fa­
vore dei poveri; facollizzando la Società a 
distribuirle. 

Furono quindi soccorsi 1223 individui, 
col totale di lire àt. 1400.33. 

PRIMI RUDIMENTI 
eli politioa, ox*ist:ia.ixa. 

ESPOSTI DAL PARROCO AL SUO POPOLO 

LIBERATO DALLA PADRONAIS'ZA STRAiNIERA 

CATECHESI III. 

Torniamo un solo istante î ulla strada falla 
nelle due passate Domeniche. Vi ho fallo 
vedere colla Sacra Scrittura alla mano che 
Dio fu quello il quale formò le diverse na­
zioni del mondo e le fece distinte fra di lo­
ro perchè ognuna fosse padrona a casa sua 
e nessuna nazione dovesse star soggetta per 
forza ad un'altra nazione. Poi vi ho fatto 
tirare la conseguenza, che dunque fa un gran 
peccalo contro gli ordinamenti di Dio quella 
nazione che ̂ M;IO1 tenersi sello colla violenza 
un'altra nazione, che è anch'essa figlia di 
Dio falla libera e indipendente. Quindi è ve­
nuta da sé l'altra conseguenza, che dunque 
gli Austriaci hanno fallo contro la chiara ed 
espressa volontà di Dio quando ci hanno 
sforzali a star sotto di loro tenendoci al mu­
ro colle bajonelte. In seguilo vi ho fallo 
capire e persuasi che la padronanza dell' Au­
stria sopra di noi fu un vero castigo di Dio, 
come erano appunto castighi di Dio, secondo 
la Sacra Scrittura, la schiavitù della Nazione 
Ebrea sotto le nazioni forestiere. Vi ho detto 
ancora che quel castigo di Dio è ormai fini­
to, essendo restala l'Italia libera e indipen­
dente; che c'è del male nuovo nel nuovo 
stato di cose, ma che e' é insieme del gran 
bene, del bene nuovo e mai più stato da 
tanti secoli qui in Italia, come l'unione in 
una sola grande famiglia sotto un solo Capo 
di tulli 0 quasi tulli gh Italiani, i ĉ uah pri-
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la eran divisi, locchè ò secondo il Vangelo 
Gesù Cristo che non vuole divisioni e di-

cordìc, ma unione fraterna e pace amorevo-
o: 0 l'altro bene dell'amor di patria per 
:ÌÌ tanti generosi italiani, con ammirabili sa-
rifizij di coramodità, di roba, di danari, di 
alimenti, di sangue, della vita stessa hanno 
niiUUo quei valorosi e gloriosi patriotti della 
loria Sacra che combatterono le guerre del 
iî nore, così proprio son chiamate, pnvlia 

Oiììiiini, per discacciare i padroni eslranei e 
iborare la patria dalla, schiavitù. 

Egli ò qui appunto ch'io ripiglio il filo 
lei mio discorso, cioè a proposito dell'amor 
(!i Patria, e vi dico cbe questo ò un dovere 
iiioraìe e religioso come tanti altri doveri 
:lio la Religione v'impone e la Chiesa vi 
liisc'gna. E comincierò con dirvi che esscndo-
lìii proposlo fin da principio di queste nuo­
ve istruzioni, d'insegnarvi i vostri doveri verso 
ìli Patria, tutti questi io li trovo contenuti 
nd dovere generale di amar la Patria, di-
liiOilochè amando la Patria còme si convie­
ne, cioè amandola non solo collo parole, ma 
LiOiisi e principalmente col cuore e colle o-
iî 'i'c, si viene con ciò stesso ad eseguire 
iiilli (jLiei doveri. 

Ma chi sa che qualchcdnno nell'udire per 
!a prima volta che l'amore della Patria è un 
iìovcre imposto dalla Religione,, si sUipisca 
al([iianto in sé stesso e quasi si senta tenta­
lo a dubitarne? — Ecco perchè io credo 
iicccssario adesso di farvi toccare con mano 
dio l'amor di Patria è un dovere veramente 
ei'isliano e sacro quanto tanti altri dei qua­
li non dubitate. 

Voi sapete, e ve l'bo detto tante volte, 
tlio tutta quanta la Legge di Dio, come ci 
ha insegnato Gesù Cristo e leggiamo scritto 
nel Vangelo, consiste nei due precetti fonda-
nicntali di carità, amar .Dio sopra ogni cosa 
ed il prossimo come noi stessi. Dunque è 
chiaro cbe noi abbiamo il grande e sacrosan­

to dovere di amare, ossia voler bene e bene 
di vero cuore al nostro |)rossimo. Non occor­
re ch'io vi spieghi qui di nuovo che cosa 
s'intenda per [:)rossimo, poiché sapete già 
che son noslri prossimi • tutti i nostri simili 
creati ugualmente da Dio a sua immagine, 
cioè tutti gli uomini viventi in tulle le parli 
del mondo, perfìni i noslri nemici e persecu­
tori, se per caso ne abbiamo. ' Ora queslo 
amore non deve deve esser mica eguale e 
lo stesso per lutti; per esempio un padre 
non è mica obbligalo ad amare un turco o 
un tedesco tanto appunto quanto ama suo 
figlio 0 sua moglie; questo invece sarebbe 
un discordine contro la Legge di Dio e di 
natura, mentre nell'amore, ossia nella carità, 
vi deve essere un bell'ordine, una giusta 
projiorzione; cioè vi devono essere dei gradi 
diversi nell'amore pei nostri prossimi, secon­
do che ci sono più o meno prossimi, locchè 
vuol dire più o meno vicini, più o meno 
lontani o per sangue, o per amicizia, o per 
gratitudine ai benefìci che riceviamo o per 
ragione di patria. Questi gradi dell'amor 
del prossimo son toccati qua e là dalla Sa­
cra Scrittura, e sono anche esposti dai Teo­
logi che sono noslri maestri nelle cose sacre. 
Ma per me e per voi adesso non occorre 
fermarsi su tulli al minuto e basta osservare 
i pìiiicipali che pel nostro caso si posson ri­
durre a tre. 

Il primo grado di amore del prossimo, 
cioè il più grande, noi lo dobbiamo alle per­
sone del nostro sangue e specialmente della 
nostra famiglia. Infalli anche nei Dieci Co­
mandamenti di Dio il primo tra i sette ulti­
mi che risguardano il prossimo è quello che 
ordina l'amore che deve essere tra i figli e 
i genitori. Andrebbe contro gli ordini di Dio 
colui che amasse un'altra famiglia estranea 
più della famiglia pro[)ria e dei propiìii parenti. 

Il secondo tra i principali gradi di amore 
del prossimo, men grande del primo, ma ciò 
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nonoslfDte vero amore al pari del primo, è 
quello che si deve portare a voler bene alla 
nostra Nazione che vive con noi nella nostra 
Patria, in preferenza o piìi di tulle le altre 
nazioni del mondo; di maniera che andreb­
be contro gli ordinamenti di Dio colui che 
essendo Italiano volesse bene, per esempio, 
più ai Tedeschi che agli Italiani, e avesse a 
cuore più la Germania o l'Austria che l'Italia.— 
11 terzo grado poi di amore del prossimo, ossia 
r ultimo 0 più debole, ovvero men forte, è 
quello che ci obbliga a voler bene a tulle le 
altre nazioni del mondo. 

Dunque, direte voi, quegli Italiani i quali 
voglion più bene ai Tedeschi che ai pro{)ri 
compatriolli fanno contro la Legge di Dio e 
quindi peccano. Non v' è dubbio su di ciò, 
peccano certo, quantunque io non abbia la 
misura o la bilancia p̂ r̂ questo peccalo, che 
sta nelle mani di Dio. E cliiaro clie l'amare 
un'altra Nazione più della Nazione propria 
è un disoi'dine contro l'ordino stabilito da 
Dio, è quindi peccato sicuro, qiialunquc sia 
la sua gravità. Ma e se i Tedeschi fosser 
buoni e gli ilaliani cattivi, come ci dicono 
certuni? — Imprima questo non è vero niente 
affatto; di buoni e di cattivi ce ne sono da 
pertulto. Dallronde voi slessi adesso avete 
veduto 0 trattalo molti soldati Tedeschi e 
molti soldati Ilaliani, e credo che anche voi, 
come lutti gli altri paesi, abbiate trovalo gli 
Italiani in complesso assai più buoni dei Te­
deschi. Ma (juandanche fosse vero, ciò non 
mutereblie punto 1' ordine stabilito da Dio, il 
quale anzi ci comanda espressamenle di amare 
anche i cattivi. 11 ligìio, vedete, deve amare 
il padre e i fratelii \n\\ d'ogni altro estt'aneo, 
anche se il padre e i fratelli per disgrazia 
fossero cattivi e 1' estraneo buono, tale es­
sendo r ordine della natura e di Dio. Così 
noi d()bbia;no amare la nosU-a Patria e la 
nostra Nazione quiiiiìinKitìe in ossa, come in 
tulle, vi sien-'ì dei callivi, ed anche posto che 
ve ne fosseso più di tulle. 

Ma osserviamo un poco Gesù Cristo che è 
il nostro esemplare [)erfelto, di cui non solo 
dobbiamo ascollare le parole e la celeste dot­
trina, ma anche imitare gli esempi. Dice un 
Santo Padre, che le sue slesse opere sono per 
noi tanti pì'ecetii — ipnius facta precepta suiit. 
Egli era venuto ad istruire e redimere lulle 
le nazioni del mondo. Lo aveva dello pi ù 
volle chiaramerìle. Lo avevano predetto i Pi'o-
feti, e Dio slesso avealo manifestalo ad A-
bramo con (pielle parole : in semine tuo be-
nedicentur omnes gcutes — in colui che di­
scenderà dai tuo sangue saranno benedette 
tulle le nazioni. G. Cristo medesime ordinò 
ai suoi A[)osloli di andare ad istruire lutto 
le nazioni. Eantes doceie omnes gmtes. Con-
lutlociò ei][li fece mia chiara ed espressa di-
slinzione tra la Nazione d Israello dalla quale 
era nato e che era [)iù sua, e tulle le altre 
Nazioni, dove parlando quale Buon Pastore 
disse: ho ancora delle altre pecorelle che 
non sono di questa gregge, e COÌÌviene ch'io 
raccolga an-he (pieile. Et alias oves liabeo que 
wm siint ex hoc ovili : e.t illas oportet me ad-
ducere. (Juan. X. i6.) Ma non basta. Egli 
fece conosc(;ro manifestamente che amava la 
sua nazione più di tutte le altre, perchè volle 
che fosse la prima di tulle ad aver la grazia 
d' ascoltare la Divina parola. Vobis oportebat 
primum loqui verbum Dei. (Ad. Xiil. 46). 
Su di ciò G. Cristo aveva parlalo agli Apo­
stoli nel modo più manifesto, poiché avea dello 
loro : In viom gentimn ne abieriiis, et in ci-
vitates Samaritanomm ne miraveriiis, sed potius 
ile ad O'oes que perieruni domus Irael (Mallh. 
X. 6). Non andate fra le altre nazioni; non 
entrale puro nella città dei Samaritani, ma 
prima di tutto rivolgetevi alle pecorelle pec­
catrici della nazione d'Israello. Similmente 
parlò alla donna che lo pregava della gua-
ri:j:ione di sua figlia e che -'ra Cananea, cioè 

u un altra nazione, quantuiuiue poi le la-
cesse la grazia, ma solo dopo averle [allo 
conoscere la sua predilezione per la Nazione 
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Ebrea. V è poi un altro fatto che prova il 
grande amore che aveva G. Cristo per la sua 
Patria e per i suoi compatriotti. Un giorno 
gnardando da un' altura la città di Gerusa-
lemmc che era la cillà capitale della sua 
Pairia, e pensando alla distruzione di quella 
grande citt;'), alla dispersione del suo popolo 
che doveva succedere fra poco, si commosse 
nel suo cuore a tal segno da spargere calde 
lagrime. î /cDiV super Ulani (Lue. XIX. 4i). 
Quanto importante sia questo fatto delle la­
grime di G. Cristo si dimostra dal riflettore, 
che, secondo il Vangelo, pianse due sole volte, 
ì'una sulla 3e[)olt(ira del suo amico Lazzaro, 
r altra sulle disgrazie della sua Patria, con 
che santificò i due cari affetti dell'amicizia e 
dell' amore di Patria. Tanto altro città do-
vevai.o essere distrutte; tante altre nazioni 
dovevano essere poste in schiavitù, eppure 
G. Cristo, pianse sulla sua Patria, perchè ap­
punto l'amava più .degli altri paesi e degli 
altri [)Opoli. E l'auiava quantunque gli fosse 
ingrata ed infedele, [)OÌchc Egli stesso disse 
d'aver trovato più altaccafTicnto e più fede 
in un'estranio d'altra nazione, cioè nel Cen­
turione romano: Amen dico vobis, non inveni 
tantam /idem m Israel (Matth. Vili. iO). Vi 
dico in verità che non ho trovalo tanta fede 
nel mio popolo d'Israello. Un' altra volta poi 
grida e minaccia contro le città di Corozaim, 
di Betsaida, di Cafarnao, che erano della sua 
Nazione, ma ostinate nel male, e le svergogna 
in confronto delle città straniere di Tiro e di 
Sidone che erano più docili e più buone. 
(AJatth. XI. 21-109), Ma con tutto questo 
Egli amava tuttavia la sua Nazione al disopra 
di tutte le altre. 

Pertanlo non vi deve restaro.neppur l'ombra 
di dubbio, che 1' amore della Patria è un 
dover .s;icro che v'impone la Pieligione Cri­
stiana coinè tanti altri sacri doveri, e perchè 
[orma jiarte imì)ortante dell amor dei pros­
simo comaiidaioci da G. Cristo e dislialo nei 

suoi gradi secondo l'ordine della carità e ; 
perchè G. Cristo medesimo, nostro modello 
in ognî  cosa, l'ha messo in pratica in un 
modo così luminoso come avete veduto. Vi 
ho detto da principio che nell' amore di Pà* 
tria son contenuti tutti i doveri particolari 
verso la Patria slessa, e per conseguenza, 
che chi ha il vero amor di Patria, cioè ama 
la Patria non colle sole parole, ma col cuore 
e colle opere, adempie con (juesto a lutti i 
doveii particolari. Conluttociò non sarà inolile 
che un' altra volta io vi tocchi anche in par­
ticolare almeno dei principali doveri che siete 
obbligati in coscî ìnza a praticare verso la 

I nostra grande Patria Italiana. 

P . A. CiGUTO. 

We»is^ per l a ^ci&aata. del Ile. 

Dopo quello del suo ri~caUo, iì giorno 14 no­
vembre fu il più bello chiì Udific vedosso mai per 
esso spuntare. Viltoi-io Eaianueio, il primo Soldato 
doli' Indipendenza italiana, il H(3 li;;ile e gcn^M'oso 
che pose a pericolo la corona e la viia, nonché la 
vila de'suoi tigluioli per reduuere dalla schiavitù ed 
unire in una sola famiglia le provincie ilidiane già 
troppo a lungo divise e travagliale, il Monarca che 
dalla nazione, an/.ichè da Dio com(; sogliono i de 
spoli,, fa dei'ivare la sua forza e la sua graodezza, 
giunse in quel giorno fra noi. 

Erano le dieci del mad.ino ijuand) il c.innone e 
le campane tutte dtdla città ci davano il grato se­
gnale che Egli si appress;iv;i alla stazione dt-lla fer­
rovia, ove, infatti, pochi momenti appresso scendeva 
fra ,'e felicitazioni delle autorilcà civMi e militari e 
fra gli evviva di una turba immensa di popolo che 
si era quivi intorno accalcato por vederlo e per at-
le.4argli colle sue grida di gioia raffetlo che gli 

portava. 
La reale can'ozza passò lenta tra le lile della 

Guardia Nazionale e quello dei soldati di guarnigit)ne 
schierati lungo il borgo aquibja, svolle per borgo 
S. Borloloinio e si ridusse liualmenle al p;ilaz2o 
Oelgi'ado che, come un tempo il [liìi grande tra i 
regnanti della Francia^ og,à ospitava il primo re 
d' Italia. 

Da] poggiuolo di quel palazzo, l'augusto Sovrano, 
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osservò lo sfilar dei baliaglioni della Goardia N zio-
naie, quelli della milizia regolare e della cavalleria, 
quindi ritiratosi, accolse i Sindaci e'le deputazioni del­
la provincia che si recarono a fargli omaggio. 

Al tocco, nel pubblico gi. rdino, cominciò il giuoco 
della tombola che fu seguilo dalla corsa delle bighe. 
S. JVl. onorava personalmente questo trallenimento 
che non si aveva dato da parecchi anni, e parve 
compiacersi alla vista della collina del castello gre­
mita tutta quanta di gente così, che lungo quel 
gi'ande spazio di terreno che prospetta il gi.anlino 
nuli'altro distinguev isi che tesle e braccia alzate in 
allo di agitare in aria fazzoletli, cappelli, bandiere 
fra l'assordante e continualo grido d'; «Viva i l l ie». 

Teraiinata la corsa, Vittorio Emanuele, con pio 
intendimento recavasi a visitare i malati del civico 
Ospitale, faceva quindi qualche giro per la città e 
si restituiva lìnalmente al suo palazzo ove aveva 
convitlalo a mensa l'Arcivescovo, il Sindaco e qual-
cheduno dei comandanti della Guardia Nazionale. 

Più tardi, andò al Teatro sociale, che era per 
questa occasione splendidamente decorato e illumi­
nalo, e nel quale, oltre all'opera un Ballo in Ma­

schera si doveva eseguire una Cantata di circostanza 
scritta e musicata da due distinti giovani friulani. 
Da questo, poscia passò al Teatro Minerva onde ve­
dere da festa da ballo gratuita che la Società di 
mutuo soccorso diva in di Lui onore. Il popolo al 
vederlo proruppe in acclamazioni entusiastiche. 

Tutta questa giornata fu un ovazione continua per 
il Re ed un giubilo indicibile per la città, le cu* 
case inbandierate, pavesale, ornate di fiori e di di­
pinti allusivi alla circostanza, si illuminarono tutte 
ed in diverse guise alla sera. 11 Castello, il tempio 
di S. Giovanni, le lori'i, tutto quello in summa 
che costituisce quell'assieme di edifizii che arresta l'at­
tenzione di ogni viaggiatore giunlo al^rpiazza Vit­
torio Emanuele, era illuminato architeUt)nii;amente e 
risplendeva cosi quasi fosse adorno di perle d'oro e di 
diamanti. Anche la chiesa di San Giacomo rivestita 
di miriadi di iiammelle bene disposte, offriva un 
aspello magnifico ed abbiiglianle. 

La gente girava in grandi masse da una contrada 
all' altra, la nostra Danila musicale e quelle di Ci-
vidale di Gemona e di San Giorgio di Nogaro, fa­
cevano a vic(;nda risuonar 1' aria delle loro marcie e 
di alile bellissime melodie,- gruppi di giovanodi can­
tavano degli inni patriottici ed irrompevano sovente 
in acclamnziuni ;d Re od all' Italia ; tutto, tutto in­
somma spirava letizia c i cntiisiaino. Il tem|)(ì slc'sso 

che (ino d:d mattina aveva minacciato pioggia, p?u've 
non voler turbare una tale festa, e si mantenne se 
non bello, almeno calmo ed asciutto. L' unica cosi 
che avesse alquanto funestalo 1' animo degli Udinesi 
si i'u la vista di una bandiera tricolore coperta di 
un velo nero che la povera Trieste aveva quivi man­
dalo a testimoniare il suo lutto al Re d'Italia onde in­
teressarlo cosi in suo favore. Quel mesto l'icordo di 
una sorella che soffre, strappò a mcdti le lagrime. 

Verso le ore 5 del susseguente giurtio, S. M, 
ripartiva da Udine per recarsi a Treviso. 

Il Sindaco cav. Giacomelli volle che una trentina lii 
popolani lo accompagnasse con torcie accese fino alli 
stazione deibi ferrovia ; pei'ciò scelse questi fra coioi'i; 
ebe meglio avevano benemeritato dal paese p'.-r soii-
timenli ed azioni fatriuttiche. Ed è fra gli evviv:i 
di questi bravi cittadini, e di multi altri che loro le-
nevan dielro per salutare un' ultima volta 1' amiili 
IMonarca, die Vittorio Emanuele prese comiau» i\i 

questa popolazione la quale deve avergli appreso che 
se altre la possono superare in civiltà, nessuna peiu 
la ò maggioro nell' all'elio che porla alla sacra per­
sona del suo Principe ed alle libere istituzioni di 
cui Egli è capo e custode. j . 

I trentadue cittadini che erano stati incaricati di 
accompagnale il Re alla stazione, tornando indietro, 
viddero passarsi in mezzo il Sindaco, e quindi subi­
to pensarono di fargli una dimostrazione. Circondala 
la carozza, essi colle torcie accese e fra i gridi di: 
Vwa il ?)ìnàaco\Q scortarono fino alla sua abitazione. 
L'esempio loro fu poi seguito da molti altri, per cui 
al suo giungere a casa, il Sindaco era altorniato il.i 
una quantità di popolo che plaudiva all'uomo di sin 
fiducia. 

II cav. Giacomelli ebbe in più occasioni mo­
tivo di accertarsi che il popolo è con lui. Il po­
polo gode di veder assunto alla prima dignità de! 
paese un uomo uscito dal suo seno, perchè spcn 
che quest'uomo, conoscendo i bisogni e i sentimen­
ti del -popolo, sovverrà in qualche modo agli uni e 
dividerà con esso in ogni circostanza gli altri. Po?sa 
quindi il Giacomelli corrii'ponderc' sempre allo sp--
ranzo del popolo e e- ' -ouarsi quel favore die 
seppe fin qui così b !• istarsi. iM. 
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